SAPERSI METTERE IN GINOCCHIO PER SERVIRE (giovedì santo)
Non tutti i giorni sono uguali. Alcuni rimangono nella storia, nel cuore dell’uomo. Quel Giovedì, prima della Pasqua, Gesù aveva chiesto a due dei suoi discepoli di andare a cercare un luogo dove celebrarla con loro. Lo sappiamo che era la grande Festa che ancora oggi gli Ebrei vivono con molta intensità. 
C’è il bambino che chiede il perché di questa Cena speciale. Gli viene ricordato quello che nella prima lettura viene ampiamente spiegato. Il popolo ebreo si prepara a lasciare l’Egitto per cominciare la lunga marcia verso la terra promessa. Devono prendere forza. Non solo mangiare, ma rendere più forti i legami nella famiglia e con Dio. È un patto di sangue tra Dio e il popolo che ogni anno verrà rinnovato e non più dimenticato. 
Anche Gesù quella sera, seguendo la tradizione, chiede a due dei suoi amici di cercare un posto tutto per loro. Era la sua nuova famiglia e sentiva forte questo legame. Vedeva che erano un po’ scossi, non capivano quello che stava succedendo intorno a loro. Verso sera si dirigono al Cenacolo e comincia la Cena. A un certo punto, Gesù decide di aprire il suo cuore. Qualcuno sta per tradirlo, anzi lo ha già fatto nel suo cuore. 
Di fronte allo stupore di tutti, cerca di far loro capire che questo è un momento difficile per tutti. Saranno messi di fronte a una scelta: stare con Lui o contro di Lui. Non si può restare a guardare. Poi, per essere ancora più chiaro, depone le sue vesti e comincia, in ginocchio, a lavare i piedi a ciascuno di loro. Vorrebbe anche lavare il loro cuore dalla tristezza, dalla paura, dia falsi e inutili progetti che si erano messi in testa. Lo sappiamo che Pietro, all’inizio, non voleva. Poi, vinto dall’amore di Gesù, accetta. 
Con questo gesto, Gesù ci ricorda che siamo servitori “lavatevi i piedi gli uni gli altri”. Il più grande deve servire il più piccolo. Tutti abbiamo sempre da imparare da ogni uomo, segno dell’amore di Dio. Solo dopo questo gesto, sarà più facile capire il grande dono che Gesù ci sta per fare: il suo corpo e il suo sangue. Tutta la sua vita per noi. 
Nell’Eucarestia, vissuta insieme con gli altri e resa visibile dalla carità fraterna, noi entriamo nell’amore di Dio, diventiamo una sola cosa con lui. Certo, ci spiegherà Gesù, avremo bisogno della forza del Suo Spirito. Non potremo, come i tralci alla vite, staccarci da Lui. Altrimenti la nostra vita diventerà inutile.  Ci invita a stare con Lui, a mettere, come Giovanni, la nostra testa sul suo cuore per sentire i suoi battiti d’amore. 
Con la forza del Suo Spirito, potremo annunciarlo a tutti, vivendo nella vita della Chiesa e mettendoci a disposizione di tutti con quelli che Lui ci ha donato. Ognuno è importante per Lui e non si può rimanere degli spettatori, nascosti dietro le colonne della chiesa. Ce lo ricorderà anche il Vescovo nella messa della benedizione degli Olii e nel ricordo dell’istituzione del Sacerdozio. L’olio, utilizzato per i sacramenti, ci dà la forza per combattere e vincere tutte le difficoltà con l’aiuto dei ministri, di coloro che continuano a fare quello che gli Apostoli hanno cominciato. 
Noi non siamo dei collaboratori di Gesù, ma corresponsabili della Sua missione d’amore. Fra poco, dopo la Cena, se ne andrà a pregare nel Giardino degli Ulivi. Anche noi lo faremo, restando in adorazione, in silenzio davanti a Lui, tutta la notte. Sentiamoci vicini a Lui, aprendogli il nostro cuore.
Terminando, facciamo nostre le parole che nel 1969 Joseph Ratzinger (papa Benedetto XVI) scriveva: “Tu hai già detto sì alla mia vita, hai pregato per me allora, hai già reso grazie per la mia Grazia; la tua vita si è occupata della mia vita e ha preso, nella sua forma, qualcosa di me e della mia vita. Ed ora che la tua vita è diventata eternità e sei qui presente tra noi nel Sacramento, tu sei innanzitutto Colui che la cui vita, adesso eternata, racchiude per sempre la conoscenza di me e l’amore per me”
Padre Oliviero Ferro, missionario saveriano
